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DIRITTO ALLA CITTÀ, DIRITTO ALL’ESISTENZA

Nel settembre di qualche anno fa, mentre preparavo un se-
minario sulla “fabbrica della città”, a Parigi, ho avuto l’onore 
di ascoltare Edgar Morin, pensatore universale che ha illu-
minato il mio percorso, esprimere le sue considerazioni su 
complessità e vita urbana.

Per rendergli omaggio, comincio con le sue parole, che ri-
assumono le questioni che mi propongo di trattare.

Caratteristica della conoscenza e del pensiero complesso è 
che entrambi necessitano di un legame tra saperi che oggi 
sono separati e compartimentati. Il problema sta nel sa-
per individuare il modo di collegarli. Una prima esigenza è 
la contestualizzazione; bisogna capire la città nel suo com-
plesso territoriale specifico ma anche nel suo contesto più 
ampio, che è nazionale e oggi planetario, poiché le città, le 
grandi città, sono interconnesse le une alle altre in tempo 
reale attraverso mezzi di comunicazione rapidissimi. Poiché 
la tendenza oggi dominante è il pensiero riduttivo, riducia-
mo le città a pure questioni di architettura, urbanesimo e 
circolazione. Non dobbiamo ridurre il problema umano a 
questi fattori, ma considerarlo alla luce di tutti i suoi aspet-
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ti. La città, nella sua essenza, deve considerare insieme ca-
ratteristiche positive e negative della vita urbana. Non sono 
soltanto interazioni, ma anche retroazioni. Analogamente, 
possiamo dire che non solo ciascun individuo è nella società, 
ma che la società è in lui. Siamo nella città, ma la città è in 
noi, dentro di noi. Bisogna affrontare esigenze contraddit-
torie, soprattutto nelle città. Bisogna essere in grado di af-
frontarle. Non basta dire che dobbiamo collegare le cose tra 
loro. Serve un metodo. Un metodo che non si può improv-
visare: quello della complessità, che ho elaborato nel corso 
di molti anni di lavoro. Ecco alcuni dei principi che bisogna 
acquisire per poter esaminare i problemi e, in particolar 
modo, i problemi delle città.*

Le città, in forme diverse, ospitano oggi la maggior par-
te della popolazione mondiale. Punto di congiunzione tra 
le persone e i luoghi in cui vivono, sono la testimonianza di 
un’epopea ininterrotta in grado di raccontare bene l’umanità. 
Tracce di raggruppamenti umani che rispondevano a criteri 
di pianificazione e organizzazione appaiono dal V millennio 
a.C. in Mesopotamia, lungo il Nilo, il Giordano, il Gange e nel-
la valle dell’Indo, sulle rive del Balkh, del Fiume Giallo, nella 
valle del Messico, in Etruria e, successivamente, nei luoghi 
fondanti di una certa idea di “città”: Roma e l’antica Grecia.** 

*  Fabrication des villes de demain: méthode d’approche d’un territoire dans sa 
complexité urbaine, Association «Rêves de Scènes Urbaines», ETI-Université Paris 
I Panthéon-Sorbonne, IAE de Paris, Maison des Sciences de l’Homme du Nord, 14 
settembre 2018. Morin mi ha concesso di riportare le sue considerazioni, che non 
furono pubblicate negli atti del seminario.
**  Tra i primi raggruppamenti: Uruk, Ur, Babilonia, Menfi, Scitopoli e la Decapoli, 
Varanasi, Harappa, Balkh, Tch’ou, Teotihuacan, la Dodecapoli etrusca.
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La nascita delle città* rimarrà sempre legata alla com-
parsa dell’agricoltura, in un dualismo complesso tra il terri-
torio e il suo spazio urbano con l’ecosistema annesso. Le città 
si sono formate in seguito a un processo di sedentarizzazio-
ne, allo sviluppo delle coltivazioni agricole, al surplus di pro-
duzione, e alle nuove funzioni sociali nate dalla suddivisio-
ne del lavoro: gli artigiani producono, i commercianti fanno 
circolare le merci, l’amministrazione fissa le regole, i militari 
mantengono l’ordine e difendono il territorio, la religione si 
occupa della trascendenza dello spirito. 

Ville nelle lingue romanze occidentali (francese e spagno-
lo), e villa nell’italiano letterario come sinonimo di villaggio 
(Giacomo Leopardi nel Passero solitario, per esempio) deri-
va dalla parola latina villa e rimanda all’incarnazione fisica 
della “casa di campagna, fattoria” che, nel V e VI secolo, de-
finiva un agglomerato di almeno cinquanta edifici che sorge-
vano gli uni accanto agli altri. Dalla villa al villaggio fino alla 
città moderna, sarà interessante sondare le evoluzioni delle 
ragioni e delle forme che stanno alla base della volontà di 
condividere un territorio e le sue risorse. Nell’antica Grecia 
condividere un territorio significava innanzitutto avere un 
progetto comune, con regole accettate e uno stile di vita col-
lettivo. Tale condivisione era associata a un luogo, a un pro-
getto umano concreto all’interno di un’organizzazione sociale 
precisa: la polis, la “città”, dal latino civitas. La polis non è 
solo il luogo fisico di aggregazione, ma una comunità di “ani-
mali politici”, come li ha battezzati Aristotele nella Politica, 
liberamente associati per “vivere bene” e in modo autonomo.

*  Charles Delfante, Grande histoire mondiale de la ville, de la Mésopotamie aux 
États-Unis, Armand Colin 1997.
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La polis e i suoi animali politici sono legati a regole di vita 
comuni, uniti nella ricerca della perfezione e guidati da virtù, 
come per esempio la giustizia. Sono cittadini che partecipa-
no a un consolidamento politico, quello del “vivere insieme”, 
rispettandone codici e leggi, incarnando l’appartenenza alla 
città in quanto cittadini: «Ciò per cui una cosa esiste, il fine, 
è il meglio, e l’autosufficienza è il fine e il meglio».* Questa 
polis si concretizza in un luogo, ma la città non esiste né in 
virtù del suo territorio, né in virtù della sua geografia, per 
quanto siano fondanti, come per Atene o Sparta. La città esi-
ste grazie alla presenza di esseri pensanti e dotati di parola 
che hanno liberamente accettato, in uno spazio comune, di 
condividere delle regole di vita e Aristotele ce lo ricorda: «È 
chiaro allora perché l’uomo è un animale politico più di ogni 
ape e di ogni capo d’armento. Perché la natura, come dicia-
mo, non fa nulla senza scopo e l’uomo, solo tra gli animali, 
ha la parola. La voce indica quel che è doloroso e gioioso e 
pertanto l’hanno anche gli altri animali […], la parola è fatta 
per esprimere ciò che è giovevole e ciò che è nocivo, e, di con-
seguenza, il giusto e l’ingiusto».** Così quando parliamo della 
«città degli Ateniesi» o della «città dei Lacedemoni» – per gli 
abitanti di Sparta –, abbiamo in mente uno stile di vita che 
supera la città e la sua etimologia originaria, i luoghi, le case 
e la presenza fisica.

Dalla villa alla città questa dialettica è ancora presente 
nelle nostre vite nel XXI secolo, il secolo delle città e dell’i-
per-connessione. Piccole, medie e grandi città, conurbazio-
ni, metropoli e megalopoli ci fanno riflettere sulla qualità dei 

*  Aristotele, Politica, Volume I, Libro I, capitolo I, traduzione di R. Laurenti, 
Laterza 2019.
**  Aristotele, op. cit.
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legami tra lo spazio urbano, il territorio, il suo ecosistema e 
la forma della città, con precise regole di vita, codici e prassi.

Poco più di cinquecento anni fa, Thomas More ha im-
maginato e descritto un territorio, una città, con un modo 
di vivere perfetto, definendo minuziosamente ogni compo-
nente, regola, abitudine.* Questa perfezione si trovava su 
un’isola che, non esistendo da nessuna parte, era in realtà 
un non-luogo, universalmente conosciuta come Utopia, da 
ou-topos, negazione del sostantivo greco topos, luogo. L’in-
venzione di questa parola, che rimarrà per sempre associata 
al libro, ha veicolato nel tempo l’idea di una forma di vita pa-
cifica, in cui i luoghi del quotidiano, il lavoro, il riposo e i pia-
ceri sono in equilibrio; in cui regna la fratellanza, gli uomini 
credono negli dèi che scelgono, vivendo liberi e in armonia 
con la natura. Thomas More descrive anche i limiti e le debo-
lezze della natura umana, disprezza le guerre, raccomanda 
rettitudine e adeguate punizioni per chi commette crimini, 
auspica una società ideale, costruita dall’uomo a servizio de-
gli uomini. Ma, ahimè, quello che l’uomo costruisce genera 
anche il suo contrario: la distopia, il sogno che diventa in-
cubo, un universo lontanissimo, antinomico rispetto a quello 
che More aveva immaginato per la sua isola.**

La frontiera di un mondo che oscilla perpetuamente fra 
utopia e distopia è piuttosto labile, perché il mondo è pieno di 
contraddizioni. Rivendicando il «diritto alla città» teorizzato 

*  Thomas More, De optimo Reipublicae statu deque nova insula Utopia libellus 
vere aureus, nec minus salutaris quam festivus, Louvain 1516; Utopia, traduzione di 
Ugo Dotti, Feltrinelli 2016.
**  Cfr. Carlos Moreno, 500 ans après la publication d’Utopie, hommage à 
Thomas More, «La Tribune», 21 dicembre 2016; latribune.fr/regions/smart-cities/
la-tribune-de-carlos-moreno/500- ans-apres-la-publication-de-utopie-
hommage-a-thomas-more-625743.html.
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da Henri Lefebvre,* si lotta per abitazioni dignitose all’in-
terno di società urbane frammentate dal punto di vista so-
ciale e spaziale. La città del dopoguerra si è sviluppata in un 
contesto di produttivismo, con la sua serie di innovazioni tec-
nologiche disumanizzanti, che ha impedito a molti cittadini di 
condurre una vita dignitosa. Di recente, quando la pandemia 
da Covid-19 ha colpito soprattutto i più poveri e i più debo-
li e la crisi economica ha aggravato i fenomeni di esclusio-
ne, ci siamo interrogati sul nostro futuro. In questo decennio 
iper-connesso, come possiamo evitare di sprofondare in una 
distopia terribile e ritrovare la strada per una vita urbana 
ecologicamente, socialmente ed economicamente equilibra-
ta? Come si può avere una città per tutti?

Nell’antica Roma lo ius civitatis, il diritto alla città, era 
prima di tutto il riconoscimento della cittadinanza, al prin-
cipio riservata agli uomini liberi. La sua estensione è stata un 
potente fattore di attrazione: significava godere di diritti che 
in seguito sono diventati i diritti fondamentali che dichia-
rano l’appartenenza, come cittadini, a un territorio e a una 
comunità che li riconosce come tali. Nel linguaggio comune 
“diritto di cittadinanza” è diventato sinonimo di accoglienza, 
di essere ammessi da qualche parte. 

Questo è il cuore del libro. Tra la nascita delle città, l’esplo-
sione del fenomeno urbano, dalle città globali alle iper-regio-
ni, come recuperare quanto ci è più caro, ossia vivere nell’u-
manità ed esserne degni? Cosa fare della visione di alcuni, di 
un mondo che, alla soglia del 2050, sarà condiviso da uma-
ni, robot, intelligenze artificiali le cui interazioni cresceranno 
sempre di più?

*  Il diritto alla città, traduzione di G. Morosato, Ombrecorte 2014.
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Stando a Metropolis, 1984, Alphaville, Brazil, Blade Run-
ner, per citare solo alcuni titoli, nel cinema la distopia urba-
na è una realtà particolarmente ricca, che oggi risulta “au-
mentata” dalla potenza della tecnologia, della biogenetica e 
dell’intelligenza artificiale. Alle soglie del 2050 la vita in città 
è ormai una sfida per otto miliardi di cittadini. Ma saremo 
capaci di costruire una città e una vita urbana, umana, so-
stenibile e socialmente inclusiva, con la tecnologia al servizio 
della nostra qualità di vita? Saremo in grado di contrastare le 
conseguenze del cambiamento climatico e garantire la salva-
guardia della biodiversità, oggi sotto minaccia di estinzione? 
Come tornare a condividere i beni comuni? Come costruire 
una città in cui l’ecologia è innanzitutto umanesimo, l’econo-
mia una fonte di condivisione e l’inclusione sociale una realtà?

Tante domande. Sono convinto che una buona parte delle 
risposte verrà dalla nostra capacità di insegnare, diffonde-
re una cultura urbana basata sull’altruismo, sviluppare nuo-
ve urbanità, trasformare i nostri stili di vita, di consumo, di 
produzione e scommettere sull’intelligenza umana per gesti-
re meglio l’intelligenza artificiale.


